
Cultura - A Reggio Emilia torna il Festival

"Fotografia Europea"

Reggio Emilia - 03 apr 2023 (Prima Notizia 24) In programma dal 28

aprile all'11 giugno mostre di grandi maestri e di giovani

esordienti.

Dal 28 aprile all’ 11 giugno 2023 torna Fotografia Europea a Reggio Emilia, il Festival di fotografia di caratura

internazionale – fresco vincitore dell’edizione 2022 dei Lucie Awards a Los Angeles, il premio più ambito nel

settore, quale miglior Photo Festival of the Year – promosso e prodotto da Fondazione Palazzo Magnani

insieme al Comune di Reggio Emilia e con il contributo della Regione Emilia-Romagna. Anche quest’anno,

quindi, un’importante occasione per osservare un mondo in continuo e veloce cambiamento, di cui la

fotografia congela il momento per aiutarci a capirne e comprenderne direzioni e dinamiche. Lo sguardo di

questa attesa XVIII edizione di Fotografia Europea è diretto verso la più stretta attualità, dove le radici della

nostra identità individuale e sociale vengono messe costantemente alla prova.“Europe matters: visioni di

un’identità inquieta”, è il tema a cui fanno riferimento i progetti selezionati dalla direzione artistica del Festival,

composta da Tim Clark (editor 1000 Words & curator Photo London Discovery), Walter Guadagnini (storico

della fotografia e Direttore di Camera – Centro Italiano per la Fotografia), e Luce Lebart (storica della

fotografia, co-autrice del fondamentale volume Une histoire mondiale des femmes photographes, curatrice di

mostre e ricercatrice sia per la Collezione dell’Archive of Modern Conflict che in modo indipendente).

Un’edizione caratterizzata, oltre che dalla qualità delle mostre, anche dal livello degli incontri, delle

conferenze, delle presentazioni di libri e dalle attività educational che verranno organizzate nel corso del

festival. Il tema Partendo da una riflessione sull’idea di Europa e sugli ideali che la costituiscono, le mostre

mettono in luce domande sulla condizione attuale del mondo multiculturale e globalizzato che viviamo, un

mondo in cui l’Europa non esercita più, ormai da tempo, quell’egemonia spirituale e materiale che per secoli

le è stata riconosciuta. Gli artisti tracciano quindi, attraverso il medium fotografico, le linee dinamiche e incerte

di un’identità sempre più mobile e variegata, con l’obiettivo di dare senso all’ inquietudine che la attraversa.

Le mostre Come sempre le sale dei monumentali Chiostri di San Pietro saranno il fulcro del festival, ospitando

dieci esposizioni. Al primo piano, Mónica De Miranda mette in discussione le nozioni standard di identità

basate sulle categorie di razza e genere con il progetto The Island che svela, attraverso una contro-narrazione

costruita dalle biografie di uomini e donne di origine africana che vivono in Portogallo, i pregiudizi radicati nella

società. Nella sala successiva Güle Güle (arrivederci in turco) è la personale rappresentazione di Istanbul e

dei profondi cambiamenti che stanno interessando la società turca attraverso lo sguardo di Jean-Marc Caimi &

Valentina Piccinni. Documentando le comunità emarginate, questi scatti rivelano quel substrato umano che,

secondo i due fotografi, rappresenta l’espressione più sincera di ogni luogo, oltre la superficiale “facciata”

sociale comunemente accettata.A seguire il progetto di Simon Roberts, Merrie Albion, fotografa il Regno Unito



offrendo spunti di riflessione indispensabili sulle nozioni di identità e appartenenza e su cosa significhi essere

britannici in questo momento cruciale della storia contemporanea.In mostra anche The Brexit Lexicon,

un’opera video in due parti che riporta i termini più comuni che hanno caratterizzato le discussioni sulla Brexit

in politica e nei media. The Archive of Public Protests con You will never walk alone raccoglie, invece, le tracce

visive dell’attivismo sociale, di tutte quelle iniziative di massa che si oppongono alle decisioni politiche, alle

violazioni delle norme democratiche e dei diritti umani. È una collezione di scatti che costituisce un monito

contro il crescente populismo e contro la discriminazione, con l’intento di prolungare la vita di queste

immagini, solitamente legate a eventi specifici e la cui esistenza termina con la loro pubblicazione sulla

stampa. Alessia Rollo, fotografa italiana di origini pugliesi, parla nel suo progetto multimediale Parallel Eyes di

un viaggio alla scoperta degli antichi riti del Sud, restituendo all’osservatore il mistero della magia e delle forze

ancestrali che legano la natura all’uomo e ai suoi simili. Nelle sue fotografie, Rollo ricostruisce l’identità

culturale dell’Italia meridionale con tecniche di manipolazione analogiche e digitali, che introducono in un

universo re-incantato, evocativo e spirituale, attingendo ad un patrimonio rituale tuttora vivente e sganciandolo

contemporaneamente da quegli stereotipi culturali creati decenni fa dal neo-realismo. Samuel Gratacap torna

a Reggio Emilia con Bilateral, un lavoro inedito sul paesaggio visto da entrambi i lati del confine e attraverso la

voce delle persone che quel confine cercano di attraversare. Il progetto si concentra anche su coloro che

lottano per rendere il mondo meno violento, mobilitandosi nei luoghi in cui vivono e, parallelamente, sui

decisori, i responsabili di quelle disposizioni che tutti subiranno, invisibili, intercambiabili, senza volto ma

padroni della loro immagine.Il progetto fotografico Odesa dell’ucraina Yelena Yemchuk è l’ode visiva alla città

che da sempre l’ha affascinata per la libertà di cui godeva durante l’epoca sovietica. Dopo averla visitata per

la prima volta nel 2003, Yemchuk è tornata a Odesa nel 2015 per documentare i volti dei ragazzi e delle

ragazze di sedici e diciassette anni dell’Accademia militare: il conflitto al confine orientale iniziato un anno

prima l’ha convinta ad ampliare il progetto immortalando anche il contesto di vita di quei volti che si sarebbero

trovati, di lì a poco, al fronte. Un’esplorazione antropologica spinge il francese Geoffroy Mathieu a seguire i

raccoglitori, persone che, ai margini delle aree coltivate o negli spazi incolti, vivono dei prodotti che la natura in

modo spontaneo continua a offrire seppur in paesaggi danneggiati e precari. Il progetto fotografico che ne

deriva, L’Or des ruines, racconta quindi di una sussistenza alternativa che vede nella ricerca di frutti e piante

medicinali un nuovo modo di vivere in un mondo comune e scopre una possibile economia costruita sulla

condivisione delle risorse spontanee della terra. Cédrine Scheidig esplora, nel lavoro intitolato De la mer à la

terre, le narrazioni personali dei giovani, in Francia e in Martinica, nel processo di scoperta di sé, aprendo al

contempo spazi di riflessione su temi politici come il passato coloniale, l’ibridazione culturale, le mascolinità

moderne e la migrazione. Lo fa mettendo in dialogo due serie recenti, It is a Blessing to be the Color of Earth

(2020), che ritrae la diaspora afro-caraibica nella periferia parigina e Les mornes, le feu, iniziata nel 2022 a

Fort-de-France, in Martinica, in cui l’artista rivela le connessioni tra due territori e gli immaginari dei loro

abitanti. La mostra storica di questa edizione sarà ospitata nelle sale affrescate del piano terra dei Chiostri di

San Pietro e sarà dedicata a Sabine Weiss, una tra le più importanti voci della fotografia umanista francese



insieme a Robert Doisneau. Scomparsa nel 2021 all’età di 97 anni, Weiss ha esercitato questa professione

per tutta l’arco della sua vita e abbracciato ogni campo della fotografia, immortalando emozioni e sentimenti

dei suoi soggetti, indugiando sui loro gesti e sul rapporto che ogni volta riusciva ad instaurare con essi e da cui

scaturiva la vera potenza dell’immagine. Attraverso foto d’archivio e numerosi documenti e riviste dell’epoca,

la mostra Sabine Weiss. Una vita da fotografa a cura di Virginie Chardin, ripercorre l’intera carriera di Weiss,

dagli esordi nel 1935 fino agli anni ’80. La mostra è prodotta da Atelier Sabine Weiss Studio e da Photo

Elysée con il supporto di Jeu de Paume e Les Rencontres d’Arles e sotto il patrocinio della Confederazione

Svizzera. Nella sede dei Chiostri di San Domenico sarà esposta la mostra dedicata alla committenza che ogni

anno il festival affida ad un artista diverso insieme ai due progetti vincitori della Open Call.La committenza è

stata affidata a Myriam Meloni, fotografa italiana che vive e lavora tra Barcellona e Tangeri, che partendo dal

mito di Europa narrato da Ovidio, costruisce un ritratto delle “Europa” contemporanee: giovani donne,

autonome, professioniste, l’esito più felice del Novecento e del progetto Erasmus, che stanno attuando una

rivoluzione gentile, radicandosi nelle comunità che le accolgono ma continuando a incarnare i valori dai quali

provengono. Le immagini di Nelle giornate chiare si vede Europa sono la restituzione di un percorso, una

costellazione di possibilità, che invitano a costruire una nuova prospettiva critica verso la contaminazione

culturale, enfatizzando il dialogo tessuto da queste giovani donne che dalla riva, nei giorni chiari, guardano la

loro Europa. (Segue-2)
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